
    Giorno di Carnevale 
In piazza San Carlo, tutta decorata di festoni gialli, rossi e  
bianchi, s’accavallava una grande moltitudine; giravan maschere 
d’ogni colore; passavano carri dorati e imbandierati, della forma  
di padiglioni, di teatrini e di barche, pieni d’Arlecchini e di guerrieri, 
di cuochi, di marinai e di pastorelle; era una confusione da non 
saper dove guardare; un frastuono di trombette, di corni e di  
piatti turchi che laceravano le orecchie; e le maschere dei carri  
trincavano e cantavano, apostrofando la gente a piedi e la gente 
alle finestre, che rispondevano a squarciagola, e si tiravano a  
furia arance e confetti: e al di sopra delle carrozze e della calca,  
fin dove arrivava l’occhio, si vedevano sventolare bandierine,  
scintillar caschi, tremolare pennacchi, agitarsi festoni di cartapesta, 
gigantesche cuffie, tube enormi, armi stravaganti, tamburelli,  
crotali, berrettini rossi e bottiglie: pareva tutti pazzi.  
 
(Tratto dal romanzo Cuore di Edmondo De Amicis) 


